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I contributi per l’agricoltura della montagna finiscono in banca
Nonostante siano stati investiti quaranta milioni

di euro in tre anni la montagna piacentina non de-
colla. Il risultato emerge da un dibattito in commis-
sione consiliare della Provincia di Piacenza con de-
lega alla montagna.
Ci si chiede quali siano le ragioni della mancanza

di risultati e per arrivare ad una spiegazione si sta
organizzando un monitoraggio di tutte le iniziative
finalizzate allo sviluppo della montagna. Le con-
clusioni delle analisi saranno illustrate alle ammi-
nistrazioni comunali interessate ed alla commis-
sione stessa a settembre. Dal dibattito in commis-
sione sono emerse alcune ipotesi tra le quali la più
accreditata a me sembra quella che individua l'in-
successo nella mancanza di imprenditorialità tra
la popolazione. Se si è tentato di dare un risposta ra-
pida alla inefficienza degli investimenti si è trascu-
rato per contro di cercare le origini di questa afasia

imprenditoriale che caratterizza la nostra monta-
gna al contrario di altre province dove alcuni pro-
getti di sviluppo hanno registrato successi incorag-
gianti. Che i progetti debbano avere le gambe è sto-
ria ormai antica, la componente umana è impre-
scindibile: le nostre università possono elaborare i
progetti più calzanti alle condizioni sociali, territo-
riali e ambientali, ma se i montanari i quattrini a-
vuti a titolo di contributo preferiscono poi metterli
in banca allora a nulla valgono gli sforzi.
Per anni il 40% dei fondi destinati al finanziamen-

to del Piano di sviluppo rurale è stato riservato alla
montagna. Vi pare che in montagna si sia registrato
un seppur minimo sviluppo agricolo? E' questo cir-
cuito clientelare che va assolutamente interrotto
perché dannoso e nocivo soprattutto perché taglia
le gambe a quello spirito imprenditoriale di cui ci
sarebbe bisogno. Per cui le amministrazioni che si

sono succedute in via Garibaldi dovrebbero prima
di tutto fare, come si dice, un esame di coscienza,
trovare il coraggio di cambiare sistema aiutando i
pochi imprenditori che sono rimasti attraverso mi-
sure mirate verificando in progress, non dopo tre
anni, l'effettivo impiego delle risorse assegnate.
Per ultimo credere maggiormente nelle risorse del
sistema ambiente-territorio della nostra provincia
evitando per prima cosa di sacrificarlo sull'altare
di un falso sviluppo per realizzare progetti che pos-
sono modificarne irrimediabilmente l'equilibrio
naturale. Se da Milano vengono sulle nostre colline
per acquistare casa non pensate che lo facciano per
scendere nella trattoria vicina a mangiare i pisarei
o per due fette di coppa, questa è davvero una favo-
la metropolitana.
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Comunali 2012 al via - Vittorio Silva: "Alle primarie con un solo nome"

Cominciano le prime divarica-
zioni in casa Partito democrati-
co in vista delle elezioni comu-
nali che si terranno nella prima-
vera del prossimo anno. La scel-
ta del candidato si presenta più
complessa del previsto perché
l'obbiettivo della segreteria è
quello di arrivare ad una candi-
datura condivisa che eviti spac-
cature e garantisca il successo
alle primarie di coalizione. In
viale Risorgimento sono con-
vinti che se il candidato lo espri-
merà il Pd questi avrà più possi-
bilità di essere il nuovo sindaco
di Piacenza. Risultato che i De-
mocratici non vogliono farsi
"soffiare" come successe ormai
due anni fa quando dovettero
cedere la Provincia al centrode-
stra dopo un cinquantennio di
c e n t ro s i n i s t ra .
Il segretario Vittorio Silva ha

presentato alla direzione pro-
vinciale l'iter che intende segui-
re per arrivare, non più tardi di
ottobre, alla individuazione del
candidato condiviso, da far

"correre" alle primarie di coali-
zione nel gennaio successivo. I
lavori prenderebbero avvio dal-
la formazione di una commissio-
ne ristretta incaricata di consi-
derare obbiettivamente le can-
didature che via via si manife-

steranno con lo scopo di conver-
gere su un nominativo che possa
rappresentare tutte le anime
del Pd e soprattutto interpreta-
re quel "progetto di alto profilo
capace di andare oltre i confini
classici del centrosinistra, come
è stato in grado di fare R eg g i ",
così ha sottolineato il segretario
regionale Stefano Bonaccini.
Se i lavori della commissione

non otterranno un risultato in
tempi brevi è prevista una con-
sultazione più ampia attraverso
le cosiddette "primariette",
cioè la consultazione ristretta a-
gli iscritti dei quattro circoli cit-
tadini. Eventualità che dovreb-

be comunque fare i conti con il
notevole ritardo del tessera-
mento. Solo se le divisioni inter-
ne risultassero insanabili non si
esclude il ricorso a vere e pro-
prie primarie interne allargate
cioè anche agli elettori.
Le prime reazioni non si sono

fatte attendere, soprattutto ad
opera degli iscritti ai circoli che
reclamano un coinvolgimento

da subito per incidere negli in-
dirizzi di scelta e non essere co-
stretti ad esprimersi su alterna-
tive già confezionate che posso-
no ridurre il loro intervento ad
una improponibile consultazio-
ne plebiscitaria.
Non da meno le osservazioni

che arrivano dalle formazioni
politiche che dovrebbero com-
porre la coalizione, soprattutto
dopo che il successo di P i s ap i a a
Milano ha messo in crisi la con-
vinzione del Pd di poter mettere
in campo da sé il miglior candi-
dato a respingere l'assalto del
centrodestra alla conquista del
Comune. Articolando diversa-
mente ma con un unico obbietti-
vo si sono espressi Gianni D'A-
mo (Città comune), S ab r i n a
Fr e d a (Italia dei valori), Ema -
nuela Schiaffonati ( Sinistra e-
cologia e libertà) e Roberto
Montanari (Rifondazione co-
munista): sì alle primarie di coa-
lizione, ma che servano a far e-
mergere nuove istanze e soprat-
tutto quelle realtà che si stanno

Prima mossa del PD
Le reazioni dei circoli
Gli iscritti ai circoli reclamano un coinvolgimento da subito: "Non vogliamo
essere chiamati ad esprimerci su alternative preconfezionate. No ai plebisciti!"

In alto, il segretario PD
Vittorio Silva

Mentre tengono banco le
procedure, le indiscrezioni sulle
candidature sono ferme ai soliti
nomi: Cacciatore, Dosi e Fellegara

manifestando attraverso nuove
forme di rappresentanza che si
articolano nei social network e
sono state protagoniste in occa-
sione del referendum sulla Per-
tite. Naturalmente tutto ciò
comporterebbe un lavoro comu-
ne che al momento non emerge
nella proposta della segreteria
del Pd.
La marcia di avvicinamento al-

le primarie di coalizione non si
annuncia una semplice passeg-
giata, a giudicare dalle prime
osservazioni: sia perché le istan-
ze di partecipazione, dall'inter-
no al partito e alla coalizione, so-
no molto decise, sia perché la
contrapposizione tra le correnti
per la scelta del candidato Pd si
preannuncia molto forte. Men-
tre al momento tengono banco
le procedure le indiscrezioni
sulle candidature sono ferme ai
soliti nomi, tutti nell'ambito
dell'attuale giunta: Fr a n c e s c o
Cacciatore, Paolo Dosi e Anna
Maria Fellegara.
Serrare i ranghi è l'invito che

rivolgono a Silva da più parti gli
iscritti, "ma con diplomazia e
mediazione senza creare tensio-
ni inutili in momenti cruciali"
aggiungono, senza nascondere
la vena polemica, i centristi del
Pd oltre all'auspicio per un cam-
bio decisivo di rotta sulla comu-
nicazione.
"Vittorio (Silva), insistono, do-

vrebbe farsi vedere più spesso
in giro perché molti non sanno
neanche che faccia abbia. Del
resto con tutti quegli impegni
che assomma …" E poi "occorre
evitare che passi il messaggio
che il prossimo candidato sinda-
co lo indica Reggi, perché sennò
gli iscritti cosa ci stanno a fa-
re?". E, sotto questo punto di vi-
sta, l'impegno della segreteria
sembra andare verso lo smarca-
re il prossimo candidato dal sin-
daco uscente, così da non farlo
apparire troppo come un "ere-
de al trono".

Pontida, Padania: bargnolino
al gazebo dei piacentini
(mapa) Pontida, Padania. Sono poco
più di 200 i leghisti piacentini che lo
scorso fine settimana si
sono radunati sotto il
palco della ventunesima
edizione di Pontida per
ascoltare il leader della
Lega nord, Umberto
Bossi. Armati di tenda,
salame e bargnolino gli
iscritti da tutta la
provincia hanno
montato le tende nel
pratone sacro all’Alberto da Giussano
per una tre giorni di festa e folklore
in attesa del discorso del “Capo”:
“L’intervento di Bossi- sostiene il
segretario piacentino del Carroccio,
Pietro Pisani- è l'ennesima
dimostrazione che il nostro leader ha
dato della vicinanza della Lega alle
istanze della gente. Ciò che la Lega

pretende da questo Governo è ciò che
chiede la gente e lo stiamo

dimostrando”. Secondo
Pisani, che da sabato
pomeriggio presidiava il
gazebo di Piacenza a
Pontida, la Lega “è un
movimento di popolo,
né di destra, né di
sinistra, a cui interessa
risolvere i problemi.
Bossi sta spronando
l'esecutivo a scelte decise

e convinte nella direzione della
riduzione del peso del fisco, che
strozza famiglie e lavoratori, delle
piccole e medie imprese, del
riconoscimento del merito dei Comuni
virtuosi che sono per lo più al Nord e
che oggi sono penalizzati da un patto
di stabilità che blocca miliardi di
avanzi di bilancio”.

A Piacenza l’acqua
meno cara d’Emilia
Dati della commissione di vigilanza Conviri
Acqua, a Piacenza le tariffe

più basse della regione. Il Con-
viri (Commissione nazionale di
vigilanza sulle risorse idriche)
appunta sulla maglia della
Primogenita la medaglia d’oro
per le tariffe più basse relative
all’acqua, ben al di sotto anche
della media nazionale.
Stando ai dati del 2008 (quel-

li più recenti disponibili) il
consumo di 200 metri cubi
l’anno di oro blu costano ‘ap-
pena’ 248,26 euro contro una
media nazionale di 266,50. Un
buon risultato, secondo solo a
Milano (110,66 euro) e Roma
(196,31) che portano Piacenza
nell’olimpo delle tariffe più
basse. “Tutto questo è frutto di
un lungo lavoro- sostiene il di-

rettore dell’Ato, l’agenzia
d’ambito territoriale, Vi t t o r i o
S i l va - fatto di grande attenzio-
ne agli investimenti che porta-
no Piacenza, da quindici anni
a questa parte, ad avere le ta-
riffe più basse del Paese”.
Ma come se la passano gli e-

miliani in termini di bollette
dell’acqua? Male, stando ai
dati del Conviri. I cugini di
Parma, infatti, pagano l’anno
427,55 euro mentre, in ordine
crescente, ci sono poi Modena
(312,55), Rimini (313,35), Bo-
logna (320,67), Forlì e Cesena
(339,98), Reggio Emilia
(357,95) e Ferrara (367,16).
Maglia nera in Emilia Roma-
gna è Ravenna con un costo an-
nuo pro capite di 628,99 euro.

Guardando questi dati ci si
domanda quindi se Piacenza,
anche per gli anni a venire, po-
trà mantenere delle tariffe tra
le più basse in Italia anche in
luce dell’esito della consulta-
zione referendaria sull’acqua
pubblica: “Non lo sappiamo
ancora- sostiene Silva- perché
queste sono decisioni che do-
vranno prendere a livello cen-
trale, ma le tariffe potrebbero
aumentare anche perché nei
prossimi anni dovranno essere
effettuati investimenti sulla
rete”. L’impegno dell’Ato di
Piacenza è però quello di
“mantenere, anche a fronte di
qualche rincaro, delle tariffe
sostanzialmente basse”.

Massimo Paradiso


